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«Wieger, che assurda follia!»
dice Strank mentre attraversano la piazza circolare che dà sulle
Stanze dei creativi. I minuscoli cubicoli esagonali con le finestre
verdi formano un grappolo di celle simili al favo di un alveare.
«Come è possibile fare qualcosa di serio in un incubo come questo?»
conclude infine borbottando.

«Sono tanti quelli che lavorano qui?» domanda Elias guardandosi
intorno curioso.

«Elias, il Gen Cod sviluppa ricerche che comprendono un numero
enorme di discipline scientifiche. Tutte devono collaborare per
realizzare il progetto della cloparzione. Ma quelli che vedrai qui
sono i migliori scienziati, le menti più acute di tutta l'umanità.
Se dovessimo fare un paragone, qui c'è la testa pensante, la
ricerca più avanzata e il meglio del meglio dell'acume scientifico
della Lithueria e del mondo intero».

«Sono vivacemente impressionato» dice ironico Strank dopo
qualche istante di silenzio «Peccato che tanto sforzo sia diretto
verso un obiettivo discutibile e immorale».

Karla non riesce a trattenere un'espressione di vivo disappunto.
Intanto hanno aggirato l'edificio delle stanze dei creativi e si
dirigono verso la zona dei Laboratori, edifici progettati come
scatole sovrapposte di forme diverse tutte variopinte.

«Mi sfugge il motivo di tutte queste stranezze» osserva Elias
mentre cammina sotto una vetrata che chiude un enorme cubo rosso.
Dentro si vedono sale e macchinari.

«Abbiamo fatto degli studi. Abbiano scoperto che il genio umano
non si può sviluppare in un clima di quotidianità e di banalità
troppo esasperate».

«Ottimo. Meraviglioso. Questo chiude il cerchio» sbotta Strank
aggressivo.

«Quale cerchio? Non ti capisco Alexander» dice Karla,
incerta.

«Qual è il tuo... il vostro rapporto con il governo normalista?»
chiede di rimando Strank.

«Noi favoriamo il normalismo. Ci è utile. Permette di destinare
molte risorse alla scienza, risorse non più necessarie per
mantenere in piedi un apparato di giustizia, o per fare la
guerra».

«E come fate ad avere i vostri studiosi geniali se tutti
crescono con una specie di sonnifero in testa?»

«Ce ne sono e basta. Il sonnifero, come lo chiami tu, (che tra
l'altro hai creato tu stesso, non dimenticarlo) NON inibisce la
creatività. La sfrutta in un modo diverso».

«Karla ti prego, non raccontare balle a me. So tutto, lo
sai».

«Sai quasi tutto» lo corregge l'anziana scienziata. Poi si
rivolge nuovamente ad Elias: «Insomma, a farla breve, più ci sono
stimoli anomali, meglio la mente di un ricercatore funziona. Per
questo abbiamo costruito questa specie di parco dei divertimenti
pieno di edifici così strani».

«Io sono esterrefatto. Veramente, Karla» dice Strank scuotendo
il capo. Intanto sono giunti all'ingresso dei laboratori. La
procedura per accedervi è complicata, ma non appena Karla dice il
suo nome al custode della porta, questi si agita, pigia velocissimo
una serie di tasti, poi, dopo aver controllato lo schermo, esce e
si inchina ripetutamente dicendo: «Mi perdoni . Sono nuovo, non
sapevo».

Karla fa un gesto infastidito, la porta si apre e lei, Strank ed
Elias entrano.

«Vuoi sapere dove andiamo?» chiede poi a Elias.

«Immagino in qualche laboratorio» risponde il ragazzo.

«Di' pure il migliore e più moderno laboratorio del cosmo in
fatto di biogenetica».

Strank si guarda intorno sempre più cupo: «Se il nostro ospedale
avesse un quinto dell'attrezzatura di cui disponi qui, potremmo
fare cose che neanche immagini».

Karla si stringe nelle spalle: «Mi dispiace per i tuoi malati,
ma questo progetto tiene impegnato ormai da anni il governo,
impedendogli di fatto di fare una quantità di guai esagerata».

Strank si chiude in un silenzio irritato mentre attraversano il
corridoio su cui si affacciano stanze piene di macchinari
avveniristici. Getta qualche occhiata qua e là e ogni tanto un
brillio degli occhi viene soffocato da un senso di frustrazione
sempre più acuto.

Elias si guarda attorno curioso poi d'un tratto barcolla. Zussa
lo sorregge preoccupata e guarda Karla che alza brevemente le
spalle. Strank si accosta al ragazzo e gli tasta il polso.

«L'effetto dell'amalizio sta finendo» dice, asciutto.

«L'effetto dell'amalizio sta finendo» ripete una voce che adesso
è un rombo di tuono nella mente di Elias. Ha un tono ostile.

Elias si mette le mani alle orecchie come per metterla a
tacere.

«Può assorbirne un'altra dose?» chiede Karla sottovoce a Strank
che fa un cenno di diniego.

«Ci vorrebbe un riparatore» dice come a se stesso il vecchio
medico.

«Non prima di aver fatto gli esami basilari. Dobbiamo sapere che
cosa è successo o che cosa sta succedendo» Karla è categorica.

«L'avevo detto io» ribatte Strank con un sorriso amaro «La
scienza prima tutto vero? Anche a dispetto del fatto che il ragazzo
stia male, vero?»

«Non sta così male» chiude Karla.

Elias adesso è grondante di sudore, il volto pallido scosso da
contrazioni involontarie. I suoi occhi si muovono a scatti mentre
cammina strascicando i piedi.

«Una crisi di controllo emotivo» sentenzia Strank dopo che ha
puntato un piccolo fascio di luce nelle pupille di Elias.

«Il laboratorio è all'angolo del corridoio. Potremmo dargli un
sedativo comune» Karla non pare troppo preoccupata.

«Immagina un sistema mentale abituato a una compensazione neutra
che viene investito da un uragano emotivo. Sai l'effetto che ha il
tuo sedativo?» Strank è aggressivo.

«Il medico sei tu. Agisci come credi meglio, ma non usare ancora
riparatori o cose del genere. Prima voglio uno screening completo
dello stato mentale del ragazzo».

«Del prototipo, vuoi dire».

«Alexander, stai cominciando a irritarmi. Ho voluto te perché
sei il migliore e lo sai, ma qui di menti brillanti ne abbiamo
molte...»

«Pensiamo al... prototipo o ragazzo, come vuoi chiamarlo tu.
Quel che ho da dirti te lo dirò dopo, spero di poter avere da te il
privilegio di un'udienza privata, una volta assolto il mio compito»
dice Strank.

Entrano in una sala vuota, le pareti di colore celeste. È una
specie di guscio d'uovo, senza angoli. Tutto è curvo, anche il
lettino al centro, sorretto da un pilastrino, è ovale.

«Elias, distenditi lì».

Elias non risponde, scosso da un tremito violento. Strank si
guarda intorno: «Dove sono le apparecchiature per le analisi?»

«Pronuncia il nome di quel che ti occorre» risponde Karla
stanca.

«Stetoscopio cerebrale» dice Strank e subito una colonna come
per miracolo si materializza vicino al lettino. È piena di cassetti
di materiale trasparente in cui si vedono attrezzature mediche di
ogni tipo.

Elias è ancora in piedi. Strank gli appoggia sul cranio lo
stetoscopio.

«Patologia in corso. Anomalie degenerative in evoluzione. La
situazione richiede interventi ricostruttivi urgenti» dice la voce
dello stetoscopio dopo un brevissimo ronzio.

«Che cosa vogliamo fare?» chiede Strank a Karla.

La donna si morde le labbra, combattuta.

«Proseguiamo gli esami secondo la prassi» dice infine.

Strank scuote il capo: «La tua freddezza mi fa paura» dice solo.
Fa un cenno a Zussa che spoglia Elias e lo aiuta a distendersi sul
lettino.

«Scanner mentale» mormora poi. Dal soffitto discende
un'apparecchiatura con un braccio mobile che si posiziona sopra il
capo del ragazzo, si apre come un ombrello le cui stecche
appoggiano decine di piccoli sensori sulla pelle e inizia a
ronzare.

«Registrazione completa» ordina il medico.

Una voce comincia a scandire: «Dieci per cento completato. Venti
per cento completato».

Karla osserva Elias disteso sul tavolo. Il suo corpo appare
minuto e un irrefrenabile empito materno le scarica un brivido di
angoscia nella pelle. Elias ha gli occhi chiusi ma il tremito che
scuote tutte le sue membra provoca nella vecchia scienziata
un'intima sofferenza.

«È solo un prototipo» continua a ripetersi, ma il lato emotivo
che ha imparato a dominare in tutti quegli anni si scioglie al
vedere quel bambino perfettamente umano e sofferente. «Un prodotto
dei nostri laboratori» dice in un soffio la sua voce interiore,
un'eco alla voce interiore di Elias che in quello stesso momento
sta rimbombando nella mente del ragazzo.

«Un prodotto di laboratorio» è il ritornello che lui sente
ripetere ininterrotto in se stesso e che scende pian piano dentro
il suo animo come la trivella di un pozzo di perforazione.

«Sono un essere umano» è la sua difesa e il suono vocale si
identifica con un calore associato alla figura di Zussa. Si rende
conto a tratti di essere nudo davanti a lei ma non gliene importa
nulla. Dentro la sua mente si sta combattendo una battaglia fiera e
la sua attenzione è continuamente sollecitata da nuove ondate di
sensazioni, ricordi e conoscenze. Tutto gira, gira, gira in un
vortice simile a un aculeo di diamante e affonda dentro le
profondità più remote della sua personalità.

Parallelamente un acuto dolore gli pervade tutto il corpo. È
come sentire scariche continue che fanno contrarre i muscoli e che
hanno l'effetto di punteruoli acuti piantati nella pelle.

Vorrebbe urlare ma le corde vocali e la laringe non obbediscono
più agli ordini e si contraggono, senza far passare aria, generando
smorfie che sembrano simulare un linguaggio misterioso, una sorta
di codice emotivo primordiale di cui la mente razionale ha perduto
la chiave. È fatto di suoni apparentemente inarticolati e ha un suo
arcano disegno che sforza gli apparati fisiologici umani, li spreme
e li utilizza con la massima intensità possibile.

In questo sprofondare, Elias vede davanti ai suoi occhi, fissati
in una sostanza cristallina, paesaggi, volti, eventi che via via,
nella parte più intima gli sembrano essere sempre più estranei, fin
quando improvvisamente una figura attira la sua attenzione. È un
volto conosciuto ne è certo.

Si volta improvvisamente sul lettino e comincia a fissare Karla
con occhi sbarrati.

È lei, solo molto, molto più giovane. La vede in un laboratorio,
alle prese con provette e preparati.

Karla rimane turbata da questo sguardo. Si avvicina a Elias, gli
prende la mano e sussurra: «Perché mi guardi così?»

Elias si sforza di parlare ma la sua gola è legata. Articola
qualche suono ma non riesce a pronunciare una sola parola.

«Settanta per cento completato. Ottanta per cento
completato».

Dall'apparato di oloproiezione della macchina comincia a
formarsi una mappa cerebrale nella quale ondate di colore vivido si
scontrano, si mescolano e si ricompongono con una velocità e una
violenza inaudita.

«Mai visto niente del genere» dice Strank.

Karla è turbata e non ha il coraggio di staccare la sua mano da
quella di Elias. Si volta verso Zussa e le fa un piccolo cenno,
quasi impercettibile con il capo. Zussa chiude gli occhi.

Improvvisamente le ondate dell'ologramma di Elias cominciano a
placarsi e il tremito del ragazzo si affievolisce.

«La crisi sta passando» dice Strank, sollevato.

Elias adesso si sen [...]
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